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Avvento -  Anno A
Avvento: tempo che invita a re-petere: andare nuovamente, con cuore che si lascia rinnovare, all’essenziale, nell’impostare la vita nella compagnia dei discepoli
L’Avvento è la breve, ma intensa stagione liturgica in cui ci sono riproposti i grandi fondamenti della fede cristiana, i fondamenti su cui impostare la vita.

L’invito è a puntare lo sguardo, fare attenzione; star svegli, rinnovare la vigilanza e con essa la speranza.

L’uomo, per sua natura, è desiderio, è attesa. A questa condizione dell’uomo, il Cristianesimo annuncia che c’è una risposta che scende dall’Alto. È un dono che viene dato, e che deve essere accolto: Gesù Cristo. Il Dio fatto uomo è la soluzione vera al problema fondamentale dell’uomo, ma non basta che l’uomo gridi il suo bisogno, è indispensabile che impegni la sua libertà nell’accogliere Colui che offre la soluzione.
1^ DOMENICA DI AVVENTO
Is 2,1-5 / Sal 121 / Rm 13,11-14 / Mt 24,37-44

SVEGLIARSI DAL SONNO

Svegliarsi è la cosa principale da fare: c’è un mistero da scoprire e chi dorme non scopre proprio nulla.
Dobbiamo uscire dalla nostra vita comoda e tranquilla, rompere la monotonia con cui viviamo la nostra vita quotidiana. Ripartire con una vita onesta seguendo Gesù e la Sua Parola.
La mentalità comune tende ad addormentare le coscienze e a far assopire gli interessi umani: la speranza di una società più giusta, di una convivenza più umana, la fede come proposta di vita da figli di Dio e fratelli in Cristo. Viviamo in un momento di desensibilizzazione; prendere coscienza, svegliarsi dal sonno è scomodo, così è più facile ripiegarsi su se stessi, o cercare di dominare da parte di chi ha più forza gli altri, o di non farsi invece compagni di viaggio.
Svegliarsi dal sonno vuol dire essere come Gesù che si è fatto compagno degli ultimi.

La celebrazione Eucaristica non è fine a se stessa, ma è la fonte da cui attingiamo la forza per vivere e farci fratelli come Gesù.
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2^ DOMENICA DI AVVENTO
Is 11,1-10 / Sal 71 / Rm 15,4-9 / Mt 3,1-12
CAMBIARE ROTTA

Giovanni, nel deserto, proclama a gran voce un annuncio breve ed essenziale, ma chiaro e perentorio: «Convertitevi, perché il Regno dei Cieli è vicino.»
Quando grazie ad un fattore esterno ci rendiamo conto che siamo dentro una quotidianità alienante che ci intorpidisce i sensi, iniziamo a provare fastidio, ci ritroviamo a far fatica a starci ancora dentro, sentiamo il bisogno di cambiarla, o almeno di cambiare qualcosa. Ci sembra che essa non dia più senso pieno alla nostra vita ed al nostro essere con e per gli altri. E quale fattore esterno più grande e sconvolgente del Signore che si affaccia e ci chiede di entrare nella nostra vita. Ognuno di noi è invitato a prendere posizione rispetto a Gesù che viene. Non possiamo semplicemente aspettare Natale addobbando l’albero, preparando il presepio ed attaccando luci in giro per la casa. Il Natale va preparato anche nella nostra vita, nella nostra anima. Dobbiamo fare spazio in noi a Gesù che viene in cerca di asilo nella nostra povera casa interiore. Dobbiamo iniziare da noi stessi: nella nostra casa, nella nostra famiglia, nel nostro luogo di lavoro, nella nostra quotidianità. Dev’essere un’attesa operosa dove è necessario cambiare alcuni nostri atteggiamenti, abbassare colline di presunzione e di orgoglio, rimetterci nel dritto sentiero.
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FESTA DI MARIA IMMACOLATA

Gen 3,9-15.20 / Sal 97 / Ef 1,3-611-12 / Lc 1,26-38
IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA
La Solennità dell’Immacolata Concezione di Maria è incastonata nel cammino d’Avvento come un diamante che riflette già la luce del Natale. Vogliamo quindi, oggi, provare a pensare Maria come un diamante. Lei non aveva nulla in più di ciascuno di noi, proprio come il diamante non ha nulla in più della grafite (materiale con cui è realizzata la mina della matita). Il carbonio puro non combinato, infatti, si rinviene in natura allo stato elementare e può presentarsi come diamante o come grafite. Nonostante l'identica composizione chimica questi due minerali presentano caratteristiche fisiche del tutto differenti, ed il motivo va ricercato nella differente disposizione degli atomi. Anche tra noi e Maria la differenza sta nella diversa disposizione di atteggiamenti ed utilizzo dei doni ricevuti.

Celebrare la festa dell’Immacolata è riconoscere Maria come un modello da cercare di imitare. Se desideriamo conformare noi stessi a Maria, per poter godere pienamente dell’intimità con Dio, seguendo il suo esempio, dobbiamo essere necessariamente "altri Maria", dobbiamo permettere che Maria viva in noi.
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3^ DOMENICA DI AVVENTO
Is 35,1-6.8.10 / Sal 145 / Gc 5,7-10 / Mt 11,2-11
VIVERE il DUBBIO con FEDE
Giovanni è in carcere e Gesù sta predicando e facendo prodigi. I segni che Gesù dà sono contradditori rispetto a quanto predicato dal Precursore, e Giovanni è in crisi, nel dubbio, tanto da mandare i suoi da Gesù a chiedergli se è davvero Lui il Messia.
La fatica della fede, il dubbio, attanagliano Giovanni anche se ha sempre predicato e annunciato la venuta del Messia senza nessun’ombra di dubbio. Ma la fede, anche quella che esternamente ci sembra più forte e sicura, si nutre di dubbio, di incertezza, di domande. Stare nella domanda è il supplizio della fede che si affida a vere incertezze più che a false certezze.
Gesù loda il Battista, nonostante i suoi dubbi. Giovanni è un uomo umile, sa che il Dio-fatto-uomo deve arrivare ed i suoi dubbi non scalzano questa certezza, e si fida. Giovanni ha incontrato Dio e questo gli permette di non perdere la fiducia in Lui perché sa che Dio è oltre il pensare e l’agire dell’uomo.
Questa è la fede che sperimentiamo anche noi: una fede sempre in cammino che si basa sull’esperienza che abbiamo fatto di Dio, e ne fa memoria anche quando viviamo il dubbio.
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4^ DOMENICA DI AVVENTO
Is 7,10-14 / Sal 23 / Rm 1,1-7 / Mt 1,18-24
AVERE CORAGGIO di FARE SPAZIO
Giuseppe, come Maria, ha fatto spazio a Gesù nella Sua vita, anche se questo non è stato facile, se non è stato “scontato” il riuscire ad entrare nel mistero di Dio: ci sono voluti tanta fede e tanto coraggio.
Lui era innamorato, innamorato pazzo di quella donna silenziosa e operaia: nessun sangue dinastico a casa di Lei, nessuna risonanza nel bel nome del suo villaggio, nessun segno che lasciasse trasparire il mistero di una bellezza celata. Ogni relazione è all’insegna dell’accettazione dell’altro col suo mistero, con il suo silenzio, la sua grandezza e la sua debolezza. Egli era fidanzato ufficialmente con Maria: prima che andassero a vivere insieme, la trovò incinta. Che turbamento avrà vissuto il povero Giuseppe! Che pensare? Egli amava davvero Maria, ne conosceva le virtù e avendola ascoltata, ha voluto crederle, intuendo che in tutto ciò non poteva che esserci la mano di Dio. Non solo: Giuseppe secondo la Legge avrebbe potuto denunciarla, condannandola alla lapidazione e invece, da uomo giusto, si fa da parte per non essere d'intralcio a quest'incredibile opera di Dio: si fida di Maria e non agisce per vendicare il suo "orgoglio ferito", ma cercando in tutto la volontà di Dio e il bene dell'amata. E così la rettitudine e la carità di Giuseppe vengono premiate. Il Signore infatti gli parla in sogno, dicendogli di non temere perché veramente ciò che accade in Maria è opera Sua, e gli affida un compito: prenderla con sé come sposa ed essere papà del Dio-bambino, suo custode e modello.
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S. NATALE

Is 52,7-10 / Sal 96 / Eb 1,1-6 / Mt 1,18-24

SAPER GIOIRE

L’Avvento ci ha invitati a metterci alla ricerca di Dio e ognuno l'ha fatto con tutta onestà, ognuno a modo suo. La Liturgia della Parola domenicale ci ha dato degli spunti: di fronte a un Dio che si manifesta in modo incomprensibile nella vita delle persone (alcuni li prende, altri li lascia...), le domande che ci siamo posti su di Lui si sono fatte via via più intense. Qualcuno ci ha offerto qualche risposta, come il Dio giudice e vendicatore di Giovanni il Battista, spesso anche da noi invocato come possibile soluzione al male presente nel mondo; ma ci ha pensato Gesù a smentirlo quasi immediatamente, annunciandoci un Dio misericordioso, attento agli ultimi e ai poveri, venuto non a distruggere, ma a chiamare a sé i peccatori. Un Dio spesso davvero poco comprensibile, che sconvolge le vite di due giovani, innamorati tra loro e con un loro progetto di vita; che invade la loro storia e che poi chiede a entrambi il silenzio della contemplazione. E quello diviene la strada più efficace e diretta per scoprire quel volto di Dio di cui siamo sempre alla ricerca. Ma il Vangelo di oggi ci dice che in realtà è Lui che è già venuto a cercare noi! Dio ci dice che Lui era qui, in mezzo a noi, abitando tra le nostre case e, cosa ancor più sconvolgente, facendosi carne come noi. Dio in un bambino si fa "carne", ossia debolezza, fragilità, bisogno assoluto di tutto, necessità totale, dipendenza, fatica di crescere, ma anche passione, sentimenti, rabbie, amori… e tutto ciò che quel guazzabuglio del cuore umano porta con sé. Gloria del Dio di Gesù è l'uomo, anzi la sua carne, la sua fragilità con la bellezza delle sue passioni. E, infatti, la vita di questo Bambino che oggi nasce terminerà con la più famosa delle Passioni. Egli non si è scelto un angolino a parte tutto per sé, nell'universo, dove poter abitare: ha voluto farlo "in mezzo a noi", tra le nostre case, nei nostri appartamenti con l'affitto da pagare ogni mese o con le nostre abitazioni oberate di tasse; tra le rate dei nostri mutui;… E ha fatto anche qualcosa di più: ha voluto che "dalla sua pienezza noi ricevessimo grazia su grazia", ha trasformato la disgrazia in grazia, il timore in gioia, la disperazione in speranza. Proviamo, allora, a vederlo incarnato nella nostra quotidianità e a saper gioire anche di quelle piccole cose che molti altri non hanno neppure oggi.
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Farsi “uomo” é una cosa sublime, per-
ché “uomo” indica la pienezza dell'uma-
nita, la piena maturita, la grandezza
dell'opera di Dio, il culmine pia alto
della Creazione: No, niente di tutto
questo: Dio in un bambino si fa
“carne”, ossia debolezza, fragilita, biso-
gno assoluto di tutto, necessita tota-
le, dipendenza, fatica di crescere, ma
anche passione, sentimenti, rabbie,
amori, pianti, gioie, consolazioni, delu-
sioni, afflizioni, speranze, e tutto cio
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